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“Andate dunque… ” (Mt 28, 19)

Una catechesi kerygmatica e mistagogica
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IL KERYGMA
Presbitero: Dal Vangelo secondo Luca (4, 14-20)

14Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. 15Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode.

16Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. 17Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:

18 Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio,
a proclamare ai prigionieri la liberazione
e ai ciechi la vista;
a rimettere in libertà gli oppressi,
19 a proclamare l'anno di grazia del Signore . 
20Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all'inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. 21Allora cominciò a dire loro: "Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato". 

Catechista 1: Abbiamo riscoperto che anche nella catechesi ha un ruolo fondamentale il primo annuncio o “kerygma”, che deve occupare il centro dell’attività evangelizzatrice e di ogni intento di rinnovamento ecclesiale. Il kerygma è trinitario. È il fuoco dello Spirito che si dona sotto forma di lingue e ci fa credere in Gesù Cristo, che con la sua morte e resurrezione ci rivela e ci comunica l’infinita misericordia del Padre. Sulla bocca del catechista torna sempre a risuonare il primo annuncio: “Gesù Cristo ti ama, ha dato la sua vita per salvarti, e adesso è vivo al tuo fianco ogni giorno, per illuminarti, per rafforzarti, per liberarti”. Quando diciamo che questo annuncio è “il primo”, ciò non significa che sta all’inizio e dopo si dimentica o si sostituisce con altri contenuti che lo superano. È il primo in senso qualitativo, perché è l’annuncio principale, quello che si deve sempre tornare ad ascoltare in modi diversi e che si deve sempre tornare ad annunciare durante la catechesi in una forma o nell’altra, in tutte le sue tappe e i suoi momenti. Per questo anche «il sacerdote, come la Chiesa, deve crescere nella coscienza del suo permanente bisogno di essere evangelizzato». (Papa Francesco, Esortazione Apostolica Evangelii gaudium, 164)
Pausa di adorazione silenziosa

Catechista 2: E mi sembra che questa sia proprio una caratteristica dell’iniziazione cristiana: si sa quando inizia e non si sa quando finisce; o meglio c’è un momento in cui finisce e si “diventa qualcuno”, ridefinendo la propria identità umana, sociale, religiosa. Ma questo momento non è stabilito a priori, con scadenze precostituite, quasi a obbligare ragazzi e famiglie ad un percorso già stabilito, quasi ad uniformare i fattori di crescita rendendoli uguali per tutti. Collocarsi nella prospettiva dell’iniziazione significa non ragionare più in termini di anni, di durata, di programmi. E certamente l’iniziazione cristiana non esaurisce i compiti formativi della comunità cristiana: infatti, non basta per vivere da cristiano essere “iniziato”. Occorre poi che sia “formato”, radicato nella comunità6

Diamo alle parole il loro giusto significato: si è iniziati una volta per tutte, come il bambino impara una volta per tutte a mangiare da solo; se poi durante la sua vita prende una brutta piega e fa rumore quando mangia gli spaghetti o si sbrodola quando intinge il cucchiaio nel piatto, non è perché è stato iniziato male, ma perché si lascia andare e diventa trascurato nelle buone maniere con cui stare a tavola. Il secondo problema delle comunità cristiane, subito dopo l’iniziazione cristiana da ristabilire nella sua verità, è proprio la trascuratezza con cui spesso si accompagnano i cristiani nel loro cammino di “buona educazione” cristiana e di coerenza tra la fede che professano e la vita che conducono. (Andrea Fontana, L’Iniziazione Cristiana come sistema educativo per generare o risvegliare la fede).

Pausa di adorazione silenziosa

2. L’ACCOMPAGNAMENTO

Presbitero: Dagli Atti degli Apostoli (2, 22-23.29-32)

22Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene -, 23consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l'avete crocifisso e l'avete ucciso. 24Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 

29Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. 30Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, 31previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione.

32Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. 

Catechista 3: Non si deve pensare che nella catechesi il kerygma venga abbandonato a favore di una formazione che si presupporrebbe essere più “solida”. Non c’è nulla di più solido, di più profondo, di più sicuro, di più consistente e di più saggio di tale annuncio. Tutta la formazione cristiana è prima di tutto l’approfondimento del kerygma che va facendosi carne sempre più e sempre meglio, che mai smette di illuminare l’impegno catechistico, e che permette di comprendere adeguatamente il significato di qualunque tema che si sviluppa nella catechesi. È l’annuncio che risponde all’anelito d’infinito che c’è in ogni cuore umano. La centralità del kerygma richiede alcune caratteristiche dell’annuncio che oggi sono necessarie in ogni luogo: che esprima l’amore salvifico di Dio previo all’obbligazione morale e religiosa, che non imponga la verità e che faccia appello alla libertà, che possieda qualche nota di gioia, stimolo, vitalità, ed un’armoniosa completezza che non riduca la predicazione a poche dottrine a volte più filosofiche che evangeliche. Questo esige dall’evangelizzatore alcune disposizioni che aiutano ad accogliere meglio l’annuncio: vicinanza, apertura al dialogo, pazienza, accoglienza cordiale che non condanna. (Papa Francesco, Esortazione Apostolica Evangelii gaudium, 165)

Pausa di adorazione silenziosa

Catechista 4: Un secondo elemento indispensabile per l’iniziazione è la “quotidianità” dell’accompagnamento: per questo si afferma che non basta la catechesi a cadenza settimanale. 

Facciamo un esempio: è chi sta accanto ai ragazzi quotidianamente che opera l’iniziazione, aiutandolo a formulare e riconoscere con parole la fede, a dare significato cristiano ai simboli e ai gesti celebrativi, a modulare le proprie abitudini di vita in scelte normali di vita evangelica. Per cui l’iniziazione cristiana dei fanciulli non è una questione che riguarda i fanciulli e i loro catechisti: ma è una faccenda che riguarda le loro famiglie e più oltre l’intera comunità di adulti cristiani. In tal senso, affermava già il Documento di Base sul Rinnovamento della catechesi: “Prima dei catechismi sono i catechisti; anzi prima ancora ci sono le comunità cristiane” (n.200). 
L’iniziazione cristiana dei ragazzi è una faccenda che riguarda la famiglia stessa: alla famiglia ci si rivolge per proporre, liberamente e consapevolmente, un cammino per diventare cristiani. La famiglia fa con i figli un percorso in cui impara a leggere in casa il vangelo, raccontando la storia di Gesù; in cui prende l’abitudine di pregare ogni giorno; in cui fa scelte quotidiane ispirate all’amore suggerito da Gesù ai suoi discepoli; in cui a poco a poco frequenta sempre di più la comunità parrocchiale con i suoi riti, le sue celebrazioni, soprattutto l’Eucaristia, quando sarà il momento. È un cammino comune tra ragazzi, famiglie, parrocchia ciò che l’itinerario catecumenale propone, che sicuramente allargherà l’adesione alla fede cristiana a molte famiglie, ora ai margini, come ci dimostra la pratica iniziata in molte parrocchie d’Italia. L’iniziazione cristiana dei fanciulli è un problema della comunità adulta, che trasmette loro la propria identità, li accompagna quotidianamente, li riconosce come “rinati”. (Andrea Fontana, L’Iniziazione Cristiana come sistema educativo per generare o risvegliare la fede).

Pausa di adorazione silenziosa

LA MISTAGOGIA

Presbitero: Dal Vangelo secondo Matteo (28, 16-19)

16Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. 17Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. 18Gesù si avvicinò e disse loro: "A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. 19Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 20insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo".

Catechista 5: Un’altra caratteristica della catechesi, che si è sviluppata negli ultimi decenni, è quella dell’iniziazione mistagogica, che significa essenzialmente due cose: la necessaria progressività dell’esperienza formativa in cui interviene tutta la comunità ed una rinnovata valorizzazione dei segni liturgici dell’iniziazione cristiana. Molti manuali e molte pianificazioni non si sono ancora lasciati interpellare dalla necessità di un rinnovamento mistagogico, che potrebbe assumere forme molto diverse in accordo con il discernimento di ogni comunità educativa. L’incontro catechistico è un annuncio della Parola ed è centrato su di essa, ma ha sempre bisogno di un’adeguata ambientazione e di una motivazione attraente, dell’uso di simboli eloquenti, dell’inserimento in un ampio processo di crescita e dell’integrazione di tutte le dimensioni della persona in un cammino comunitario di ascolto e di risposta. (Papa Francesco, Esortazione Apostolica Evangelii gaudium, 166)

Pausa di adorazione silenziosa

Catechista 6: Una terza componente dell’itinerario di iniziazione (che molti semplificano chiamandolo “catecumenato”) è la complessità degli interventi educativi: non basta leggere un testo di catechismo pagina dopo pagina nella sua gradualità riconosciuta; non basta discutere quando celebrare i sacramenti; né discutere se sono i sacramenti che iniziano o è il cammino di conversione che inizia alla fede; non basta rendere interessante la lettura della parola di Dio attraverso giochetti e magie simboliche e democratiche. Occorre invece mettere in azione: relazioni affettive all’interno di un’esperienza di gruppo (come la mamma con il bimbo piccolo); informazioni sintetiche e ripetute sulla nostra storia (è la storia narrata dal vangelo e dalla Bibbia); abitudine a ripetere comportamenti finché non diventano “abituali” (da "habitus", che non vuol dire “poco convinti”); aprire gli occhi per riconoscere i pericoli e gli ostacoli che la vita cristiana porta con sé (l’ascesi cristiana e la lotta con gli egoismi non sono opzionali nell’iniziazione); abituarsi a dare un nome agli oggetti, alle feste, ai luoghi, alle persone cristiane dell’ambiente in cui viviamo ogni giorno, imparando a frequentarli come stando a casa nostra, muovendosi agiatamente tra essi con familiarità, tanto da sentirne la mancanza quando ne siamo lontani; segnare le tappe dell’apprendimento con applausi, riti, prove gratificanti che ne radichino i passi fatti e i cambiamenti avvenuti e riconoscano nella fede l’intervento dello Spirito che ci rende “creature nuove”; acquisire uno stile proprio e adatto a ciascuno di vita cristiana, con quegli elementi che ad ognuno meglio si confanno. E forse ci sono ancora altri tipi di interventi che qui tralascio, ma nascosti nelle esemplificazioni di forme “iniziatiche” raccontate. Come si può vedere non è solo un modo particolare di fare catechesi, seguendo questo e quella metodologia né un tempo prefissato in cui si concentrano parole, preghiere, giochi durante l’incontro di catechesi in parrocchia. È una cammino nella quotidianità, sorretto dall’accompagnamento di catechisti e della parrocchia. Quando avverrà questo? Non certamente nel momento in cui celebrano i sacramenti; forse neanche un anno dopo; forse il lavoro educativo “inizia” nella fanciullezza con la propria famiglia, ma dovrà proseguire nella giovinezza con altri tutors o accompagnatori di altro genere: ed è forse proprio qui che l’Iniziazione Cristiana attuale nelle nostre parrocchie diventa così fragile da non sopravvivere a se stessa. Perché l’Iniziazione Cristiana in stile catecumenale funziona se ha un seguito dichiarato e preciso per accogliere le famiglie e aiutarle a proseguire oltre l’identità cristiana di cui si sono riappropriate. Se una comunità adulta li riconosce e accoglie nel proprio grembo generatore. (Andrea Fontana, L’Iniziazione Cristiana come sistema educativo per generare o risvegliare la fede).
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L’Assemblea si scioglie in silenzio

